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XI DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO - B
13 Giugno 2021
Spargi nei nostri cuori il seme del tuo regno di verità e di grazia
PER CELEBRARE…

· Con la solennità di Pentecoste ha avuto termine il Tempo di Pasqua ed è ripreso il Tempo Ordinario, anche se nelle 2 Domeniche precedenti abbiamo celebrato rispettivamente le solennità della Santissima Trinità e del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo. Dunque, oggi riprendono le Domeniche del Tempo Ordinario, con la lettura semi-continua del Vangelo secondo Marco, il Vangelo dell’Anno “B”, interrotta con l’inizio della Quaresima. Le Domeniche del Tempo Ordinario riflettono la contemplazione amorosa e fedele della Chiesa “sposa” che dirige tutta la sua fede e il suo amore al Signore risorto ed è spinta, da questa stessa fede e da questo stesso amore, ad essere testimone dell’amore e delle opere di Dio in favore degli uomini.

· Mentre riprendiamo il Tempo Ordinario, come sempre, è bene ricordare le caratteristiche di questo tempo liturgico e dare qualche suggerimento circa la preparazione e la celebrazione delle Domeniche, come già fatto nello scorso Gennaio, dopo il Tempo di Natale. Sembrerà, probabilmente, superfluo ricordare le stesse cose… ma la “prassi” insegna che è bene ricordare e mettere in chiaro alcuni punti. Tempo dell’ascolto e della testimonianza, il Tempo Ordinario o tempo “durante l’anno” (per annum), contra​riamente a quanto si potrebbe credere, è un tempo di particolare importanza a cui forse non si dà la dovuta attenzione. Costretto tra i grandi eventi dei tempi forti, Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua, potrebbe apparire nell’immaginario collettivo dei fedeli un tempo meno “forte”, di secondaria importanza. Anche l’appellativo “or​dinario” probabilmente trae in inganno, come se stesse a indicare una contrapposizione con la straordinarietà delle celebrazioni del mistero dell'incarnazione, morte e risurrezione del Signore. In realtà, senza il Tempo Ordinario non si comprenderebbe appieno la celebrazione del mistero di Cristo, ovvero l’Anno liturgico nella sua interezza, né avrebbe senso la vita dei credenti; che senso avrebbe se il Natale e la Pa​squa fossero vissuti come momenti isolati dai giorni ordinari, senza coinvolgere e permeare l’intera esistenza dei singoli fedeli e di tutta la comunità ecclesiale. D’al​tronde, nei primi secoli dopo Cristo, prima che l’Anno liturgico fosse strutturato intorno ai tempi forti, le Do​meniche non avevano alcun titolo e venivano denomi​nate a seconda della festa che le precedeva o le seguiva, ma non per questo erano ritenute poco importanti. Di fatto, ogni Domenica (la prima e più antica festa dei cristiani… non dimentichiamolo!!!) dell’anno, in quanto celebrazione settimanale della Pasqua del Signore, ha in sé il suo incommensurabile valore. Tuttavia, bisogna attendere la riforma del Concilio Vaticano II che ha restituito il carattere pasquale ad ogni Domenica, affinché le Dome​niche del tempo che oggi chiamiamo “Ordinario” riceves​sero una continuità che desse spessore al periodo più lungo dell’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario, infatti, abbraccia 33 o 34 settimane, sulle com​plessive cinquantadue del ciclo liturgico: inizia il lunedì dopo la Domenica in cui si celebra il Battesimo del Si​gnore e si protrae fino al martedì che precede il Mercoledì delle ceneri, quando si interrompe con l’inizio della Quaresima, per poi ri​prendere il lunedì dopo la Domenica di Pentecoste che chiude il tempo di Pasqua.

· La peculiare fisionomia del Tempo Ordinario è data dalla lettura più o meno continua di un testo biblico interrotta dal ciclo pasquale che nulla toglie alla conti​nuità degli eventi, ma anzi dà nuova luce a tutti i mo​menti della vita terrena del Signore, svelando il fine escatologico della sua missione che nella morte e risur​rezione trova il suo culmine. Anteriore alla strutturazio​ne dei cicli dei tempi forti, il Tempo Ordinario è dunque anch’esso un tempo significativo che, evocando progres​sivamente la vita di Cristo in opere e parole, chiama la comunità dei fedeli all'ascolto e alla testimonianza quo​tidiana del proprio credo lungo il cammino che conduce alla celebrazione dei grandi misteri della redenzione. Infatti, se nei cosiddetti “tempi forti” celebriamo solo qualche aspetto del Mistero di Cristo, nel Tempo Ordinario contempliamo e celebriamo lo stesso Mistero di Cristo nella sua interezza, nella sua identità più genuina appartenente alle prime comunità cristiane. In un mondo ingiusto e malato di egoismo seguire il Signore per compiere la volontà di Dio significa, allora, porsi in umile ascolto della sua Parola e operare il mi​racolo della compassione, della solidarietà, della giusti​zia che genera pace. Mai come in questo nostro tempo, in cui si tende ad accendere i riflettori su eventi straor​dinari per distogliere l'attenzione dai problemi reali di un'umanità sofferente e dal vuoto interiore che caratte​rizza le nuove generazioni, è quanto mai importante connotare anche il tempo ordinario come tempo altret​tanto “forte”, perché i fedeli comprendano che non esi​ste un tempo per credere e uno per vivere. Per seguire Cristo non è necessario fare cose straordinarie, ma bi​sogna rendere straordinario l’ordinario, con piccoli gesti di amore, nella quotidianità della vita, là dove il Signore ci chiama.

· L’una dopo l’altra, le Domeniche del Tempo Ordinario, con le parabole sul regno di Dio, i miracoli di Gesù e i suoi insegnamenti sul valore della condivisione, ci inducono a riflettere sul significato profondo della nostra fede. Passo dopo passo la Parola del Maestro ci aiuta a comprendere se onoria​mo Dio con le labbra o con il cuore. E mentre la Parola, come un seme che cade in terra buona, produce i suoi frutti, il nostro cammino alla sequela di Cristo prosegue tra inciampi e cadute, ma a nostra insaputa, «di notte o di giorno, il seme germoglia e cresce» (Mc 4,27). Chi, allora, davvero crede in Cristo, sa che il suo regno non è di questo mondo e con questa certezza nel cuore affronta ogni difficoltà, ogni tristezza, ogni dolo​re perché di essi è il regno dei cieli, come ci ricorda la straordinaria pagina delle beatitudini nella solennità di Tutti i Santi, che sembra aprire la strada all'ultima do​menica del tempo ordinario, quando con la solennità di Cristo Re, Signore del tempo e della storia, alfa e ome​ga, inizio e fine, ultima Domenica del Tempo Ordinario, si chiude l’Anno liturgico. Il Tempo Ordinario è, pertanto, il tempo della santificazione quotidiana e della perseveranza, rappresenta il pellegrinaggio del cristiano verso la méta finale. Questo ci aiuta ad assimilare e meditare i misteri della vita di Gesù attraverso la lettura progressiva e quasi continua che ogni Domenica si fa della sua Parola. E’ anche il tempo dell’approfondimento della fede che siamo chiamati a vivere nelle nostre Comunità, per calare nella vita quotidiana i misteri della Redenzione che abbiamo celebrato nei tempi di Avvento-Natale e Quaresima-Pasqua.

· Dio opera nella storia in modo costruttivo insieme all’uomo. Tale agire si può comparare alla semina di un seme che contiene l’energia generativa per germogliare, crescere e portare frutti. Così è l’umanità rinnovata nutrita dalla Parola di Dio. C’è una legge naturale: se il seme lo lanci su un campo dissodato attecchisce, se lo curi ti dà speranza di sazietà per il futuro. È anche la “legge” delle piccole cose della vita. Quante volte Gesù allude nelle sue parabole alla legge della terra, che fa schiudere il seme e lo fa germogliare, tanto da farne un albero capace di dare frutto, di offrire ombra e casa agli uccelli del cielo, di generare altra semente. È la terra che ci rivela lo stesso agire di Dio, la logica del suo Regno: seme, lievito che germoglia e cresce inesorabilmente nonostante le forze avverse. C’è quasi da dire che il primo ad avere speranza è Dio: «E quando, per la sua disobbedienza, l’uomo perse la tua amicizia, tu non l’hai abbandonato in potere della morte, ma, nella tua misericordia, a tutti sei venuto incontro, perché coloro che ti cercano ti possano trovare» (Preghiera eucaristica IV). Dio sembra avere un buon rapporto con il futuro del mondo, perché la sua pazienza ne è la garanzia (cfr. Lc 13,6-9; Gc 5,7) e il suo muoversi nella storia è la falsa inazione di un padre testardo che sa attendere il figlio scappato di casa (cfr. Lc 15,11-32); è la tattica di un uomo innamorato e geloso quanto basta per riprendersi la sua donna senza coercizioni e senza violenze (Ez 16,1ss.; Os 2,1ss.). Invece per noi, figli smarriti e amanti delusi, sebbene carichi di desiderio, che è tensione o tentazione di futuro, il domani è troppo spesso angoscia e ansia prima ancora che divenga un “oggi”.
· La Liturgia odierna mette a confronto la grazia di Dio e la nostra libertà. Grazia di Dio e libertà dell’uomo contraddistinguono tutta la storia cristiana, e in essa interpellano oggi anche la nostra storia personale. I due brani di Ezechiele (Prima Lettura) e di Marco (Vangelo) sono tra loro strettamente legati sia per le immagini che adoperano (quella della crescita, della pianta e del seme) come per il tema dottrinale: crescita ​del regno di Dio e sua estensione senza limiti. Per comprendere la parabola del seme che cresce nascostamente dobbiamo portarci al tempo di Gesù. Allora la tecnica moderna di incrementare la crescita e la produzione attraverso mezzi chimici e meccanici era del tutto sconosciuta. Quasi tutto era lasciato alla fertilità del suolo, il quale spontaneamente faceva crescere la pianticella e il frutto. È interessante notare che, dei quattro versetti che compongono la parabola, tre sono spesi per descrivere il processo misterioso della crescita: il seme cresce e si sviluppa senza che l'uomo intervenga in qualsiasi maniera. Che dorma o che vegli, il risultato rimane invariato. Sembra questo il punto focale dal quale collocarci per comprendere non solo questa parabola, ma anche quella analoga del granello di senapa. Gesù vuol dare una risposta alle idee e alle aspettative messianiche degli Ebrei del suo tempo. C’erano i farisei, i quali pensavano che si potesse affrettare l’avvento del Regno con la penitenza, con i digiuni, con l’osservanza, in genere, della Legge e delle tradizioni; c’erano gli zeloti, che cercavano di impiantare il Regno ricorrendo alla violenza e alla resistenza armata contro i conquistatori romani; c’erano infine gli apocalittici, che erano con​vinti di poter stabilire con precisione, attraverso i loro calcoli caba​listici, l’ora e il luogo della gloriosa manifestazione del Messia. Gesù corregge queste varie attese e afferma solennemente che il Regno è opera di Dio e non degli uomini. Entrambe le parabole, infatti, mettono in chiara evidenza la inadeguatezza e l’assoluta irrilevanza degli strumenti umani, che Dio usa per realizzare il suo Regno. Siamo nella stessa ottica di san Paolo, quando afferma categoricamente: «Io ho piantato, Apollo ha irrigato, ma è Dio che ha fatto crescere» (1 Cor 3,6).  In altri termini la Prima Lettura si colloca in questa prospettiva della libera e piena iniziativa di Dio: «Sapranno tutti gli alberi della foresta che io sono il Signore...». Se da un punto di vista teologico le due letture sottolineano la libera e pienamente gratuita iniziativa di Dio nell’avvento del suo Regno, sul piano operativo esse richiamano il cristiano ad alcuni atteggiamenti fondamentali del suo agire. 
· È innegabile che nel recente passato c’è stata in molti una tendenza ad interpretare queste parabole di Gesù in una chiave un po’ trionfalistica o per lo meno apologetica, nei confronti della Chiesa, identificabile col Regno di Dio, e della quale si sottolineavano gli aspetti quantitativi e geografici, più che quelli qualitativi e profondi. Vengono colpiti qui, oltre che la mentalità trionfalistica, anche un certo efficientismo che si basa sull’organizzazione, sulle opere, sulle istituzioni e sui programmi, più che sull’ascolto della parola di Dio, sul confronto con il Vangelo, sulla fiducia in Dio, sulla umiltà e sulla preghiera... Viene colpita una certa immagine di Chiesa in cui prevalgono le statistiche, i registri, le cerimonie.  Al posto di queste concezioni la parola di Dio suggerisce l’immagine di una Chiesa povera, che non annuncia sé stessa, che non cerca sé stessa, che si distacca da ogni ricchezza e si libera da ogni alleanza o compromissione con le potenze della terra (denaro, politica, potere, cultura...) perché sa che il Regno non dipende da queste cose. Dio si serve di ben altri strumenti! 
· In questo contesto di povertà e di disponibilità, il Vangelo sugge​risce un altro atteggiamento: la pazienza. Se la realizzazione del Regno non dipende da me, saprò essere paziente. Se l’uomo non si converte, non lo accuserò di incomprensione e di peccato. Non per questo l’atteggiamento del cristiano si rifugia in un disim​pegnato quietismo: stiamo tranquilli e attendiamo, tanto tutto dipende da Dio! Il cristiano opera, ma con mentalità nuova, cosciente che Dio agisce in lui, ma senza legarsi al suo tempo, ai suoi desideri. Cosciente che è Dio che chiama, quando e come vuole; egli si serve di noi, ma non sappiamo in che modo, in quale occasione e verso quali persone. La vera povertà è questa: fare tutto senza attribuirci il merito di nulla; operare con tutte le nostre forze senza pretendere di vedere il raccolto. È  lezione di umiltà!
· La Parola di Dio ci accompagna oggi nella contemplazione del Dio nascosto, del Padre che opera nel silenzio e nella segretezza. Un silenzio di trent’anni avvolge la vita stessa di Gesù. «Poiché ha vissuto così familiarmente con noi nel villaggio, spartendo lealmen​te il nostro genere di vita, capisco ora questo suo stile, questo suo modo di incedere sulla via del mondo, escludendo ogni ricorso a preparazioni suggestive, a frasi arcane, a sussulti, a spasimi» (D. M. Turoldo). La grande verità del regno di Dio si riduce all’immagine umile di un seme, piccolo e nascosto, che comunque germoglierà, nonostan​te l’uomo non sappia come. Afferma S. Ignazio di Loyola: «Da parte tua agisci come se tutto dipendesse da te, poi lascia alla Provviden​za divina come se tutto dipendesse dal Signore».

· Il Tempo Ordinario non deve trovare una caduta di stile delle nostre Liturgie rispetto ai tempi cosiddetti “forti”. Ogni Domenica celebriamo la Pasqua del Signore!
· Oggi si potrebbe aiutare l’assemblea ad accogliere la parola con un breve canto (forse anche solo un ritornello) appropriato prima delle letture.

· Si potrebbe sistemare magari sotto l’altare o presso l’ambone un cesto con delle sementi.

· All’inizio dell’estate è bene ricordare alle famiglie che la fine dell’anno scolastico/catechistico non deve e non può coincidere con il termine della frequenza alla Celebrazione domenicale della santa Messa (Senza la Domenica non possiamo vivere!). Inoltre, proiettandoci verso il tempo delle vacanze, pur in tempo di pandemia (che non è ancora terminata!!!), chiediamo di progettare, almeno personalmente o familiarmente, qualcosa di significativo per la vita spirituale da attuare durante le ferie.

CANTI

Introito: Beati quelli che ascoltano (NcdP); Riuniti nel nome del Signore (Riuniti nel Suo nome); Gloria a te, Parola vivente (Parla Signore); La Parola nel cuore (Tu sei il Cristo); E’ bello lodarti (E’ bello lodarti); Con te Maestro (Cristo Maestro e Signore); Popolo di Dio (Tu sei il Cristo); Chiesa che annuncia (Chiesa che annuncia); A te veniamo (Cristo Maestro e Signore); Crescere in lui (Io credo in te); Noi veniamo a te (NcdP); E’ bello dar lode (Cristo è risorto).

Presentazione dei doni: Pane che dà la vita (Dal principio ti ho amato); Il seme del tuo campo (Messa della Concordia); Molte le spighe (NcdP); Verso l’altare (E’ l’incontro della vita); Benedetto sei tu, Signore (RNCL); Come spighe nei campi (Alleluia, fratelli!); Sono uomo sono pane (La Domenica è festa); Con tanta umiltà (Sono in cammino).
Comunione: Il Regno di Dio (Benedici il Signore); Seme dell’eternità (Come Fuoco vivo); Tu sei il Cristo (Tu sei il Cristo); Tu Pastore della vita (Cristo Maestro e Signore); Nella Chiesa tua splendida sposa (Mistero della fede); Sei mistero di fede e di amore (Mistero della Fede); Beato l’uomo (O Croce nostra Speranza); Beati voi (Alleluia, fratelli!); Il pane del cammino (RNCL); Come unico pane (RNCL); Hai dato un cibo (NcdP).

Congedo: Come terra buona (Esultiamo nel Signore); Annunceremo il tuo regno (NcdP); Annunceremo Gesù Cristo (Cristo Maestro e Signore); Alla santa Trinità (Eucaristia. Cuore della Domenica); Pane per noi spezzato (RNCL); Salga a te Signore (EDC); La tua Chiesa (Celebriamo Cristo); Incontro a te (Venite a me); Gesù per le strade (NcdP); Sono con voi (DDML).
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RITI DI INTRODUZIONE

INTRODUZIONE

G – Celebriamo oggi l’XI Domenica del Tempo Ordinario.

Abbiamo ripreso a celebrare il Tempo Ordinario, il tempo ritmato dallo scorrere del Giorno del Signore, il tempo che commemora tutta quanta l’opera di Dio per amore dell’uomo e che di Domenica in Domenica ci viene rivelata. 

Tutti siamo in attesa e speriamo in un mondo diverso, più umano. Per Gesù, il “mondo migliore” potrà essere solo opera di Dio. Infatti, il Regno di Dio è proprio quell’agire del Padre già iniziato con Lui. A noi la responsabilità di custodire questo seme che cresce, rendendo il nostro cuore tutta la nostra vita un buon terreno fertile.

SALUTO

C – Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.   T – Amen.
C – Il Signore, che guida i nostri cuori all’amore e alla pazienza di Cristo, sia con tutti voi.   
T – E con il tuo spirito.

ATTO PENITENZIALE 

C – Fratelli e sorelle, oggi la Parola del Signore ci rammenta che «tutti dobbiamo comparire davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno la ricompensa delle opere compiute quando era nel corpo, sia in bene che in male».

Per essere meno indegni di accostarci alla mensa del Corpo e del Sangue del Signore, rinasciamo e confessiamo umilmente i nostri peccati.
· Signore Gesù, divino seminatore, che vieni a mostrare la potenza della misericordia del Padre. Kyrie, eleison.   T – Kyrie, eleison.
· Cristo Signore, maestro buono, che rafforzi in noi la fede e alimenti la speranza. Christe, eleison.   T – Christe, eleison.
· Signore Gesù, dispensatore di grazia, che infondi in noi l’amore perché le nostre opere portino frutti buoni. Kyrie, eleison.   
T – Kyrie, eleison.
C – Dio onnipotente abbia misericordia di noi, perdoni i nostri peccati e ci conduca alla vita eterna.   
T – Amen.
GRANDE DOSSOLOGIA
COLLETTA

C - O Dio, fortezza di chi spera in te, ascolta benigno le nostre invocazioni, e poiché nella nostra debolezza nulla possiamo senza il tuo aiuto, soccorrici sempre con la tua grazia, perché fedeli ai tuoi comandamenti possiamo piacerti nelle intenzioni e nelle opere. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T - Amen.

oppure:

C - O Padre, che spargi nei nostri cuori il seme del tuo regno di verità e di grazia, concedici di accoglierlo con fiducia e coltivarlo con pazienza, per portare frutti di giustizia nella nostra vita. Per il nostro Signore Gesù Cristo...   T – Amen.

LITURGIA DELLA PAROLA

PRESENTAZIONE DELLA PAROLA DI DIO

G – Nella vita di ogni giorno il Signore parla al nostro cuore, semina nella storia la sua Parola e ci invita ad accoglierla. Solo così vedremo crescere in noi i frutti di una vita buona, in grado di testimoniare al nostro prossimo l’amore di Dio ed «essere graditi» agli occhi del Signore.
PRIMA LETTURA: Ez 17,22-24
Io innalzo l’albero basso.
SALMO RESPONSORIALE: dal Salmo 91/92
Rit.  È bello rendere grazie al Signore.
È bello rendere grazie al Signore

e cantare al tuo nome, o Altissimo,

annunciare al mattino il tuo amore,

la tua fedeltà lungo la notte.

Il giusto fiorirà come palma,

crescerà come cedro del Libano;

piantati nella casa del Signore,

fioriranno negli atri del nostro Dio.

Nella vecchiaia daranno ancora frutti,

saranno verdi e rigogliosi,

per annunciare quanto è retto il Signore,

mia roccia: in lui non c’è malvagità.
SECONDA LETTURA: 2 Cor 5,6-10
Sia abitando nel corpo sia andando in esilio, ci sforziamo di essere graditi al Signore.
CANTO AL VANGELO
Alleluia, alleluia.

Il seme è la parola di Dio, il seminatore è Cristo:

chiunque trova lui, ha la vita eterna.
Alleluia.

VANGELO: Mc 4,26-34
È il più piccolo di tutti i semi, ma diventa più grande di tutte le piante dell'orto.
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PROFESSIONE DI FEDE

PREGHIERA DEI FEDELI

C – Fratelli e sorelle carissimi, eleviamo al Padre la nostra umile preghiera. Lui, che ha promesso di ribaltare tutto, di umiliare l’albero alto delle potenze del mondo e innalzare l’albero basso del suo popolo, ci ascolti e ci esaudisca.
L - Preghiamo insieme e diciamo:

Venga il tuo regno, Signore!
1. Per la Chiesa, perché viva la sua vocazione di segno e strumen​to che indica il regno di Dio. Sia la comunità che indica, celebra e custodisce lo stupore per le meraviglie che Dio continua a compiere nella storia. Pre​ghiamo.

2. Per tutti coloro che vivono la sofferenza e l’abbandono, specialmente in questo tempo di pandemia e post-pandemia; perché al​la tentazione della disperazione oppongano una rinnovata fiducia in Dio e sperimentino la solidale presenza dei fratelli. Preghiamo.

3. Per ogni credente, perché, guidato dalla parola di Dio, impari a scopri​re i germi di novità che Dio semina nella storia e coltivi, con assiduità e impe​gno, ogni germoglio di vita. Preghiamo.

4. Per tutti coloro che, sulla terra, sperimentano ostilità e ostaco​li nello sviluppo della propria umanità o spiritualità. Preghiamo.

5. Per tutti co​loro che compiono gesti o scelte che schiacciano o prevaricano il prossimo. A tutti sia data la grazia dell’incontro liberante con l’amore di Dio in Cristo. Preghiamo.

6. Per quanti, in condizioni molto precarie, lasciano le loro terre e raggiungono le nostre coste tra grandi stenti, in cerca di un futuro migliore. Trovino la nostra pronta ospitalità perché non manchi a nessuno il necessario e i potenti di questo mondo si impegnino perché siano garantiti rispetto e dignità per tutti gli uomini. Preghiamo.

7. Per noi qui riuniti, perché la forza dello Spirito ci aiuti a rinunziare agli idoli che il nuovo paganesimo ha costruito sotto forma di spreco, di cupidigia, e di disprezzo del prossimo, preghiamo.

C – O Padre, tu pianti e irrighi, fai germogliare e seccare. Confidando fiduciosi nella tua fedeltà, ti presentiamo le preghiere espresse nell’assemblea e tutte quelle che ciascuno porta nel suo cuore. Nella tua bontà e nella tua misericordia ascoltaci ed esaudiscici. Per Cristo nostro Signore.  T - Amen.
LITURGIA EUCARISTICA

PRESENTAZIONE DEI DONI

G – Con il pane e il vino portiamo all'altare la fatica di tutti coloro che sono chiamati ad annunciare in modo particolare la Parola di Dio.
SULLE OFFERTE

C - O Dio, che nel pane e nel vino doni all’uomo il cibo che lo alimenta e il sacramento che lo rinnova, fa’ che non ci venga mai a mancare questo sostegno del corpo e dello spirito. Per Cristo nostro Signore.  
T – Amen.
PREGHIERA EUCARISTICA IV 

(con relativo Prefazio)
ANAMNESI
C – Mistero della fede.

T – Annunciamo la tua morte, Signore, 
proclamiamo la tua risurrezione, 

nell’attesa della tua venuta.

PREGHIERA DEL SIGNORE

C – Mentre come contadini pazienti osserviamo il campo della storia e vediamo qua e là timidi germogli di un mondo diverso, ritmiamo il tempo dell’attesa ricca di speranza con la preghiera che Gesù ci ha insegnato. Diciamo insieme:   T - Padre nostro... 
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SCAMBIO DI PACE

D – Desiderosi di collaborare gli uni gli altri con il Signore per l’edificazione del regno, scambiatevi il dono della pace.
COMUNIONE

G – L’Eucaristia è la forza con la quale i credenti in Cristo possono impegnarsi nella costruzione del Regno di Dio sulla terra, fino alla sua pienezza.

Accostiamoci con fiducia e umiltà a questa mensa!
RINGRAZIAMENTO ALLA COMUNIONE

G – Se talvolta abbiamo l’impressione

che la tua Parola sia sprecata

come un seme che non produce frutto,

non mancano situazioni in cui, Gesù,

dobbiamo riconoscere che la stessa Parola,

data per smarrita, senza futuro,

ha poi rivelato effetti

tanto imprevisti quanto sorprendenti.

È questo che sperimentano

quelli che lavorano per il tuo Vangelo.

C’è un tempo per lo scoraggiamento

in cui si ha l’impressione

di aver lavorato invano,

ma c’è anche un tempo straordinario

in cui spunta una grande pianta

proprio nel terreno considerato sterile.

È il tuo modo di mostrarci

come la tua Parola abbia una forza

che non possiamo misurare

e che sorpassa le nostre previsioni.

È il tuo modo per farci sentire

collaboratori umili e disponibili

di un progetto che inevitabilmente

ci supera da ogni parte.

È il tuo modo per vaccinarci dalla presunzione

che sia tutto merito nostro,

risultato dei nostri sforzi.

No, Gesù, tu realizzi

il disegno di un mondo nuovo

continuando a servirti di tasselli insignificanti

nella valutazione del mondo, 

ma preziosi ai tuoi occhi.
(Roberto Laurita)

RITI DI CONCLUSIONE

DOPO LA COMUNIONE

C - La partecipazione ai tuoi santi misteri, o Signore, come prefigura la nostra unione in te, così realizzi l’unità nella tua Chiesa. Per Cristo nostro Signore.   
T – Amen.
BENEDIZIONE E CONGEDO

C - Il Signore sia con voi.   T – E con il tuo spirito.

C – I cuori dei fedeli, pronti a servire il tuo nome, invocano il tuo aiuto, o Signore; e poiché senza di te non possono compiere nulla di giusto, per tua misericordia fa’ che conoscano i sentieri della rettitudine e comprendano tutto ciò che per loro è fonte di bene. Per Cristo nostro Signore.   T - Amen.

C - E la benedizione di Dio onnipotente, Padre + e Figlio + e Spirito Santo, discenda su di voi e con voi rimanga sempre.   T - Amen.

C – La Parola che abbiamo ascoltato e il cibo spirituale che abbiamo ricevuto ci sostengano nella vita di tutti i giorni affinché portiamo frutti d’amore nel mondo.
D – Andate e annunciate il Vangelo del Signore.   
T - Rendiamo grazie a Dio.
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